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Esiste la bellezza in Estremo Oriente? 


«[Nella teoria dell’arte tradizionale cinese] non esistono categorie come 
bello, sublime, grazioso, tragico, ecc. La bellezza non è un criterio che 
permette di valutare le opere degli artisti. In che senso si può parlare 
allora di estetica? [...] Il bello (mei) non è in alcun modo un criterio di 
apprezzamento.» 


Y. Escande, Le coeur et la main. L'art de la Chine traditionnelle, L’Hermann, Paris 2000, p. 99 


‘Bello’ in Cina e in Giappone 


= in lingua cinese: 


bello 
estetica 


= in lingua giapponese: 


bello 
bello 
estetica 


‘Bello’ in Cina 


càn bello, splendente 
chan bella, pieno di grazia 
feifei bello, lussureggiante 
jinxiù bello 

juan bella, graziosa 

lì bello 

liù gradevole, bello 

méi bella 


sE 
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di 
4. 
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méi bello 

méiguan bello alla vista, alla contemplazione (artistica) 
méiròng bello (d'aspetto) 

piàoliang bello, carino 

rù bello, adorno, ornato 

yàn bella 


Vijing, 4#%, Classico dei mutamenti 


> L’ Yìjing fu considerato il primo dei testi classici cinesi ancora prima della nascita dell'impero cinese 
(221 a. C.). E’ diviso in due parti [1) jing #& = 'classico’ e 2) zhudn Ei = 'commentario’] composte in 
momenti differenti ma tramandate come testo unico. 


> La parte jing è composta da 64 unità, ognuna basata su un esagramma (guà #)) composto di sei 
linee che, se sono continue (—), rappresentano il principio yang (fg) se sono interrotte (==), 
rappresentano il principio yîn (SÈ). Per ogni esagramma vi è una spiegazione chiamata guàci (EE) 
accompagnata dalla spiegazione delle singole linee costituenti il trigramma chiamate ydoci (& ff). 
L'equilibrio tra gli aspetti yang e gli aspetti yin éil fondamento e il presupposto di ogni equilibrio e, 
quindi, anche della bellezza intesa come armonia (hé,fll). 


> Questo testo fu considerato da Confucio il libro di saggezza per eccellenza, mentre a livello 
popolare fu utilizzato a scopo divinatorio: i metodi per ottenere i responsi sono vari (dai carapaci di 
tartaruga, al lancio di 3 monete, all’estrazione di steli di achillea). 


» =“ 
sì 


Esagramma 22: bi E: avvenenza, bellezza 


Trigramma superiore: géèn, l'arresto, il monte 
Trigramma inferiore: li, l’aderente, il fuoco 
Significato: un fuoco erompe dalla terra, illumina ed abbellisce il monte: la bellezza è 
necessaria in ogni unione di elementi affinché vi sia ordine. 


Sentenza: «avvenenza ha riuscita. In piccolo è propizio imprendere qualcosa» 
La bellezza porta alla riuscita, ma non è l'aspetto fondamentale: va impiegata con 
parsimonia, «in piccolo». 


Cfr. | King, tr. a cura di B. Veneziani e A.G. Ferrara, Roma, Astrolabio 1950, pp. 136-137 


‘Bello’ in Giappone 


> bi 3a bello 


> utsukushi RU bello 

> kirei A bello, elegante, carino 
> meibi DE bello, splendente 

> karei (E RE bellezza, eccellenza 

> bigaku 3252 estetica 


[byuuti È +. —7 1. bellezza (cfr. inglese beauty)] 


Tecnica e Arte In Cina 


> shù ff come abilità, capacità tecnica (cfr. greco techné, latino ars) 

> yì XL come ‘coltivazione personale’, come espressione ed espansione delle facoltà dell’individuo; in particolare indica un 
«atto appropriato , corretto, giusto, conforme alla situazione» [...] e , inoltre, «conformità, giustizia, rettitudine, senso del 
dovere». (Cfr. M. Scarpari, La concezione della natura umana in Confucio e Mencio, Venezia, Cafoscarina, 1991, p. 53) 


=» Tra il IX e il VI sec. a.C. nei testi classici previsti per la formazione di ogni letterato si trattava di sei arti: riti, musica, 
scrittura, equitazione, tiro con l’arco e aritmetica. All'epoca di Confucio i 6 testi ‘Classici’ erano: 


Classico dei mutamenti (7; #& Yìjng) 

Classico delle odi (è Shijing), composto di 305 poemi divisi in 160 canti; 74 canti festivi minori, cantati 
tradizionalmente in occasione delle festività di corte; 31 canti festivi maggiori, cantati in occasione delle feste di corte 
più solenni; 40 inni ed eulogie cantati in occasione di sacrifici agli dei e agli spiriti degli antenati della famiglia reale. La 
compilazione di questo libro è attribuita a Confucio. 

Classico dei documenti (#5& Shojîng), contiene esempi della prosa cinese di epoca molto antica. 

Classico dei riti (TÈ z0 Lijì), l'originale, perduto nel III secolo a.C., fu ricostruito in seguito: il testo descrive antichi riti e 
cerimonie di corte. 

Annali delle primavere e degli autunni (###K Chunqgiù, o 4% Linjing): descrizione storica dello Stato di Lu dal 722 a. C. 
al 479 a. C. Tradizionalmente attribuito a Confucio, nato nello stato di Lu. 

Classico della musica (&##% Yuèjrng) [cfr. A. Guidi, Lo Yueji. Il pensiero musicale nella Cina antica, Bologna, Clueb, 2005] 


Pittura tradizionale cinese: materiali e tecniche 


MATERIALI: 
=" Pennello: 
[testimonianze già al tempo della Dinastia Zhou (1122-770 a.C.)] 
1. perscrivere: & hdo; 
2. perdipingere: &È bi 


=" Inchiostro 


mò, formato da fuliggine e colla, aromatizzato con canfora o muschio 


Pietra per l’inchiostro (calamaio): 4} yàn 
Seta (22 si) e carta (2 zh)), inventata nel 123 a.C. da Cai Lun (&<ffî) durante la dinastia Han 
TECNICHE e STILI: 
‘Preciso’ : gong bi (T.&È): stile di corte; usa pennellate che delimitano le forme in modo netto; usa spesso i colori per 


descrivere le figure. 


‘Libero’ : shui mò (7K=£): «acqua (e) inchiostro»; stile definito anche «a mano libera» (xié yì # E); pittura ad acquerello 
nota anche come ‘pittura dei letterati’. 


pennelli 


et 
ll —T Tr» 
e e©=——_—_- 


calamaio 


fok--2-& Sorta 


© 
4 
Jo 
(O 
sa 
4 
DL 
go 
O 
4 
da 
©, 
© 
(O 
e 
| 


CETHOLATIE 


| sei principi della pittura cinese 


DI Sei principi della pittura cinese" furono stabiliti da Xiè Hè (#1), storico dell'arte e critico del V 
sec. famoso principalmente per i "Sei punti da considerare quando si giudica un dipinto" (#& #7x 
7, huìhuà liùfà), presenti nella Prefazione del libro Cronaca della classificazione degli antichi 
pittori (1 # im &k, gUhuò piniù). 


"Risonanza dello spirito", o vitalità, con riferimento all'energia che caratterizza il tema 
rappresentato e l'artista stesso; 

"Metodo dell'osso", o modo di usare il pennello, con riferimento sia al modo della pennellata, 
sia alla personalità dell’artista; 

"Corrispondenza con l'oggetto", o descrizione della forma, con riferimento alle figure e alle 
linee della composizione; 

"Adeguatezza al tipo", o applicazione del colore, con riferimento agli strati e alle tonalità dei 
colori; 

"Divisione e pianificazione", o posizione e disposizione, con riferimento agli spazi e alle 
profondità della composizione; 

"Trasmissione mediante copia", o copia dei modelli, con riferimento sia alle vicende della vita, 
ma anche e soprattutto alle opere dell'antichità. 


1. Dalla dinastia Han (202 a.C.) a quella Tàng (618-906): 
prevalenza della figura umana 


2. Dal periodo delle 5 Dinastie (907-960) 
a quello dei Song del Nord (907-1127): 


prevalenza dei paesaggi [shan shuî: 1117K. (lett.: montagna-acqua)] 


Dipinto su ceramica da una tomba vicino a Luòoyang, prov. Hénan 
risalente alla Dinastia Han dell'Est (25-220 d. C.) 


Laozi, Daodeéjing, cap. XLI, v. 17 


tà xiàng wu xing 
KRIEH 


“La grande immagine (xiàng) non ha forma (xing)” 


LI l’idea di «grande immagine» corrisponde all’immensità spazio-temporale e 
all'energia infinita del dado il quale non ha una forma definita perché è 
fondamento e origine di tutte le forme finite. 


= | miglior commento tradizionale a questo passo del Dàodéjing è quello di Shitao (1642-1707 ca.) Huà yù lù 
(«Trattato sulla pittura»,IljE=R), ovvero «Discorsi sulla pittura del monaco Zucca Amara», tr. a cura di M. 
Ghilardi, Milano, Jouvence 2014 

= |l miglior commento contemporaneo a questo passo è quello di F. Jullien, La grande immagine non ha forma, 
tr. di M. Ghilardi, Costabissara (Vi), Angelo Colla Editore 2004 


Shitao, Huà yù IÙ «Trattato sulla pittura», jExX, cap. | 


«Nei tempi antichi non vi erano regole, e l'estrema naturalezza non si era 
ancora infranta. Quando la naturalezza (zirèn *&/F) si infrange, appaiono le 
regole; queste si basano sull’unico tratto di pennello (y7 huà — HI). L'unico 
tratto è origine di ogni cosa, è radice di tutti i fenomeni; il suo 
funzionamento è manifesto allo spirito, si radica nell’interiorità dell'essere 
umano, ma l’uomo comune non lo comprende.» 


Shitao, Discorsi sulla pittura del monaco Zucca Amara, 
a cura di M. Ghilardi, Milano, Jouvence 2014, p. 61 


Shitao, Huà yù lù, cap. XVIII: zirèn &1F 


«L’opera non si basa sul pennello, e ciò fa sì che possa trasmettersi; non si basa 
nell’inchiostro, e ciò fa sì che possa essere recepita; non si basa nella montagna, e 
ciò fa sì che possa esprimere una quiete solenne; non si basa nell'acqua, e ciò fa Sì 
che possa esprimere il movimento; non si basa nell’antichità, e ciò fa sì che sia 
senza limiti; non si basa sul presente, e ciò fa sì che sia priva di ostruzioni. (...)» 

«La qualità di una tale opera si fonda sulla coltivazione e sulla vitalità. A partire 
dall'uno, governare la totalità; a partire dalla totalità, governare l'uno. Non ci si 
affida a ciò che concerne la montagna, o l’acqua, o il pennello e l'inchiostro, né a 
ciò che riguarda l’antichità, il presente, oppure ai santi. L’opera autentica è quella 
che si fonda sul proprio esserci.» 


Shitao, Discorsi sulla pittura del monaco Zucca Amara, 
a cura di M. Ghilardi, Milano, Jouvence 2014, p. 155 


Qian Wenshi (XVI-XVII secolo) 


“La montagna sotto la pioggia o la montagna nel sole che splende è facile 
da figurare per il pittore. Ma il cambiamento dal sole alla pioggia, o il 
cambiamento dalla pioggia al sole [...,, quando l’intero paesaggio si 
confonde, immergendosi-emergendo, tra il c'è e il non c'è (you wu zhi 
jian): ecco cosa è difficile da tracciare”. 


Yu Jianhua (ed.), Zhongguo hualun leibian, Beijing, Zhonghua shuju 1957, p. 84, cit. in F. Jullien, La 
grande immagine non ha forma, tr. di M. Ghilardi, Costabissara (Vi), Angelo Colla Editore 2004, p. 19 


Qin Xuin (&&HÈ 1235-1305) 


Primo autunno 
Detroit Institute of Arts, Detroit, Michigan 
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Chén Chun (BR7E, 1483-1544) 
Paesaggio 


Freer Gallery of Art, Smithsonian Institution, Washington 
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Shitao 


Cascata sul monte Lu 


Pittura giapponese 


ULe prime testimonianze della pittura giapponese risalgono al Paleolitico. Durante il periodo Asuka (300-700) furono 
introdotti in Giappone il Buddhismo, la scrittura cinese (kanji), le regole cinesi per l’amministrazione governativa, ma 
anche molte opere d’arte cinesi che furono prese a modello dagli artisti giapponesi. Durante il periodo Nara (710-794) 
fiorì soprattutto la pittura di ispirazione religiosa. Durante periodo Heian (794-1185) questo tipo di pittura si consolidò e si 
ampliò: si affermò in particolare la creazione di mandala (#3 #). Nella seconda metà del IX secolo si distinse la Scuola di 
Kose fondata dal pittore di corte Kanaoka Kose (E #*& liî], 802?-897?) che ammirava gli stili artistici della dinastia cinese 
Tang, ma cominciò a trasformarli secondo la sensibilità giapponese, svolgendo così un ruolo decisivo nella formazione 
dello stile di pittura yamato-e (XI#È) che si espresse in vari modi: emakimono (rotoli da aprire da destra a sinistra); 
kakemono (rotoli da appendere); byobu (paraventi). 


U Durante il periodo Muromachi (1333-1573) divenne prevalente l'influsso della pittura cinese, in particolare di quella 
monocromatica dei paesaggi (shan shui, 1117K), genere preferito dai pittori-monaci del Buddhismo zen, e patrocinato dalla 
famiglia Ashikaga. | principali artisti del periodo Muromachi furono due pittori-monaci: 


Sesshù Toy6 (&#&&}7, 1420-1506): le sue opere migliori sono quelle del periodo della maturità, quando tornò dalla Cina 
(1469) dove aveva studiato la tecnica shuf mò e, in particolare, lo stile haboku che consisteva nell'abbozzare le forme 
attraverso pennellate di inchiostro libere dal dovere di tracciare i contorni delle figure. La sua opera più celebre è il rotolo 
lungo 18 metri del 1486 che illustra una serie di scene cinesi corrispondenti alle quattro stagioni. 


Tenshò Shubun (R&î Jk XX, fine XIV sec.-1444/50): fu monaco del Buddhismo zen associato al tempio Shokoku-ji, e agli inizi 
della sua carriera d'artista studiò con Josetsu, (&Nditi, att. 1405-1496), immigrato cinese naturalizzato nel 1470, conosciuto 
come "il padre della pittura a inchiostro giapponese". Celebre il suo Catturare il pesce gatto con una zucca. 


Sesshu Tovo 


Paesaggio 
Museo Nazionale, Tok 


Sesshu TOyO 
Airone 


Tensho Shubun 


Paesaggio delle Quattro Stagioni 
Museo Nazionale di Tokyo 


Josetsu 


Catturare il MELE gatto con una zucca 
Tempio Myoshin-ji, Taizo-in (Kyoto) 


Giardini cinesi 


| termini per indicare il giardino sono: yòu (él), pù (4) e yuan (Ki) 


U All'origine dell’arte cinese di costruire i giardini vi è un del un racconto dello Shan Hai Jing (Classico dei 
monti e dei mari, IV sec. a.C. ), che descriveva un monte Penglai (Péngldi shà, 33% 111) situato in una delle 
tre isole nella parte orientale del Mare Bohai, tra il Giappone e la Corea, considerato la dimora degli Otto 
Immortali (Baxian,)\Al1), esseri umani che in vita avevano sviluppato poteri soprannaturali. 


U L'isola e il monte Penglai sono spesso presenti in miniatura nei giardini tradizionali cinesi, per evocare 
luoghi di felicità, con palazzi d'oro, con alberi carichi di gemme esenti dagli inverni, dove bicchieri di vino e 
ciotole di riso sono sempre pieni, e i frutti, se mangiati, conferiscono vita eterna. 


Ul Nel 221 a.C. Ying Zhen, re di Qin, fece cercare invano queste isole della felicità e dell'immortalità. Per 
consolarsi del fatto di non averle trovate, fece costruire a Xianyang un giardino con un grande lago 
chiamato gong lan chi (“Lago delle Orchidee”) in mezzo al quale fece porre un’isola-monte Penglai. Alla 
caduta del suo regno (206 a.C.), il giardino fu distrutto, ma il suo ricordo continuò ad ispirare per secoli la 
progettazione dei giardini cinesi [cfr. quello dell'imperatore Wu degli Han, a Chang’an (7 #), e quello del 


generale Liang-Ji]. 
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Elementi fondamentali del giardino cinese 


O Nella slide precedente si può notare che la rappresentazione «a volo d’uccello» di un giardino di Suzhou [##}I|, 
importante città della provincia dello Jiangsu, lungo le sponde del lago Tai Hu, nei pressi dell'estuario del Fiume Azzurro] 
contiene gli elementi fondamentali della costruzione del giardino tradizionale cinese: 


acqua (in forma di stagni e ruscelli); elemento mantenuto nei giardini giapponesi; 

piante di varie forme ed altezze, per lo più non potate; nei giardini giapponesi le forme di potatura sono molto più 
numerose e variate; 

strutture architettoniche (padiglioni chiusi e aperti, passaggi coperti); anche questo elemento è presente nei giardini 
giapponesi, benché con forme e stili diversi; 

percorsi (viottoli e ponti) non rettilinei, per mantenere il riferimento ai sentieri nella natura e per aumentare le 
possibilità di prospettiva; anche questo elemento viene mantenuto nella costruzione dei giardini giapponesi; 

Si può notare inoltre che i bordi del lago non sono regolari, ma frastagliati, per rimarcare lo sforzo di rendere la forma 
del giardino il più simile possibile alle irregolarità ed alle asimmetrie che si trovano in natura. Questa caratteristica 
viene mantenuta anche nei giardini giapponesi. 


Ul I giardini giapponesi si differenziano da quelli cinesi, oltre che per lo stile generalmente più sobrio, per altri due motivi: 
1 l’assenza di pietre che ricordano animali e/o mostri; 
2. la presenza di giardini secchi (karesansui). 


Giardini, it bi, Huayudn (giardini di fiori) 


be, yudn: giardino [X} Pi, guò yudn: frutteto; È, pù: orto] 

Pietre 
Durante la dinastia Song nascono i lapidari che classificano le rocce per giardini che servono a: simulare una montagna, se 
isolate; creare lontananze spaziali, se assemblate; far da contrasto a qualche elemento architettonico, ‘artificiale’. 

Acque 
L'acqua ha qualità taoiste: debole/forte; tranquilla e bassa; nutrice; mobile; 
e qualità confuciane e buddhiste: purezza e capacità riflettente (= ‘specchio vuoto’). 

Nei giardini l'abilità sta nel concentrare l’acqua negli stagni e nel disperderla nei ruscelli. 

Piante 
pruno o susino (, méi), il più amato: contrasto tra tronco contorto e fiore delicato = spirito giovane che può ancora 
scaturire da un corpo invecchiato 
pesco (#k, tdo) annuncio di primavera, simbolo di vitalità e longevità 
salice (14, yangliù), simbolo di femminilità e di flessibilità, sempre vicino all'acqua 
orchidea (£, lan), simbolo di fascino femminile e di reputazione erudita 
peonia (4t:7}, mù dan) simbolo di energia solare, e di prosperità 
bambù (177, zhù ), simbolo di modestia interiore (cavo), di elasticità, ma anche di resistenza 
fiore di loto (f#t, hé hu), simbolo di purezza e di imperturbabilità (Ie gocce scivolano via) 
crisantemo (%j, ju) simbolo del ritiro a vita appartata 


pino (YA, song), simbolo di resistenza e di austero isolamento 
NB.: in Occidente piantare significa costruire. In Cina: evidenziare relazioni organiche uomo-natura 


Elementi architettonici del giardino cinese 


> Tali elementi rappresentano il limite, il finito, in simbiosi complementare, non in contrasto con l’infinito rappresentato 
dalla natura. Perciò non vi sono definizioni e pianificazioni geometriche: il giardino deve sempre mantenere l’allusione 
all’infinito; 
> hanno inoltre funzioni compositive per garantire la circolazione del qì e del vuoto (Ké, xd). Esempi: - l'alternanza di sale e 
cortili segue il principio di restringere-ampliare (xianyi houchang); - per realizzare l’dea di «recinzione-compenetrazione» 
(wei tou), sale di lettura sono alternate a passaggi coperti. Spazi e tempi devono infatti essere tra loro integrati e aperti. 
> |principali elementi architettonici sono: 
padiglioni (#*, ting) per fermarsi nei punti di sosta e osservare il paesaggio; possono ospitare una biblioteca e varie 
opere d’arte: poesie e calligrafie, dipinti, o vasi; 
gallerie (/ang) : corridoi coperti che collegano gli edifici per proteggere gli ospiti dalla pioggia e dal sole: quasi mai dritti; 
spesso hanno sulle pareti aperture rotonde o di forme geometriche inconsuete da cui si possono godere scorci 
particolari sul paesaggio; talvolta conducono da un edificio ad un boschetto o ad uno stagno: dalla cultura alla natura; 
ponti (77, gido): ricongiungono e salvano. Come le gallerie, raramente sono dritti: il piano di passaggio è spesso a zig-zag 
e la struttura è ad arco, in modo che il culmine possa fungere da punto di osservazione; 
lanterne: (7, dèng): per illuminare, ma anche per produrre ombre fantastiche; 
muri bianchi di cinta come sfondi per far risaltare i fiori; 
cortili (vuàn): spesso i giardini contengono piccoli cortili chiusi che offrono tranquillità e solitudine per la meditare, 
dipingere, bere il tè, o per suonare la cetra; 
finestre e porte (a forma ovale, esagonale o ottagonale, o di un vaso o di un frutto) sono talvolta decorate con ceramiche 
raffiguranti un pino o un susino in fiore. Spesso servono ad inquadrare uno scorcio, o un ramo. 


feng shur, XK. (vento-acqua) 


U Per la costruzione del giardino tradizionale cinese è importante la tecnica del féng shuî, un 
sistema di geomanzia basato sull’idea dell'armonia tra de energie celesti («gì del cielo») e quelle 
terrestri («qì della terra»). La designazione originale della disciplina è kan yu (XE, lett.: “potere 
degli spazi»). 


“Quando qì cavalca il vento, si disperde, 
quando incontra l'acqua, si mantiene” 


Dallo Zàngshù (3É €, “Libro di sepoltura”), opera di Guo Pù (FEE, 276-324) 


Ul L'autore descrive come il qgì (denominato anche “energia del Drago”) scende dalle montagne in 
forma di vento, e si arresta dinanzi a uno specchio d'acqua, dove si raccoglie e si condensa. 
L'energia vitale benefica è il risultato di un equilibrio di forze yin e yang che si produce in rapporto 
agli elementi ed alle conformazioni del terreno. 
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Giardini giapponesi 


LI giardini giapponesi riprendono molti aspetti stilistici di quelli cinesi, ma vengono concepiti e 
realizzati tenendo conto anche dei principi e dei valori dello shinto, ##IÉ [o kami no michi, $#R O 
IE : ‘il sentiero degli spiriti’], la religione autoctona del Giappone. 


Ul Lo shintò è fondato sulla venerazione di: 
1) montagne (yama no kami) come luoghi da cui discende |’ 


2) acqua, necessaria alla sopravvivenza, perché alimenta le 
3) piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi (in primavera yama no kami, spiriti dei monti, 


diventano ta no kami, spiriti dei campi). 


Ul La massima presenza di giardini tradizionali giapponesi si ha a Kyoto: 
Byodo-in, Daitoku-ji, Daisen-in, Eikando, Enryaku-ji, Ginkaku-ji, Gosho, Honen-in, Kinkaku-ji, 
Kiyomizu, Kodai-ji, Konchi-in, Koto-in, Myoshin-ji, Nanzen-ji, Nijo-jo, Ninna-ji, Ryoan-ji, Ryogen-in, 
Saih6-ji, (74%) [con una parte di soli muschi], Shisendo, Shore-in, Taizo-in, Tenju-an, Tenryù-ji (X 
BE +), Tofuku-ji, WF, Zuiho-in. 


Caratteri dell'’organizzazione degli spazi in Giappone 


1. Asimmetria (hitaisho, 4EX}#K) 

= In generale significa che le aree irregolari determinano i confini, non viceversa: lo 
spazio è sempre in relazione alla situazione, ossia al tempo e quindi non può essere 
descritto da figure geometriche e schemi fissi. 

= In particolare l’asimmetria è presente nella composizione dei giardini (es.: Ryoan-ji), 
nella planimetria delle case (es.: Katsura), nell’allestimento del tokonoma, nell'arte 
dell’impacchettamento (tutsumi), ecc. 


2. Presenza e potenza del vuoto (mu #, kù #È, cfr. cinese wu, #€): nei karesansui, in 
chanoyu, nel teatro NO, nell’ architettura, ecc. 


3. Rifiuto dell’apparire, discrezione (sairyò 3%#z). Es: il palazzo imperiale di Tokyo e i 
templi shinto non si impongono sugli spazi naturali. 


| 4 tipi di giardini giapponesi tradizionali 


= | giardini giapponesi appartenevano a dimore nobiliari o a templi buddhisti. A partire dal Periodo 
Heian (794-1185) i giardini giapponesi cominciarono ad emanciparsi dagli stili cinesi e a 
svilupparne di propri. Il giardino giapponese raggiunse il suoi massimi livelli durante il periodo Edo 
(o Tokugawa, 1603-1868), quando stabilizzò i propri stili: 


1. karesansui, Kiil7K, giardino secco; con questo stile la cultura architettonica giapponese, in 
particolare quella ispirata al Buddhismo zen, raggiunse il massimo dell’originalità rispetto ai 


giardini cinesi. 


2. roji, ##tt,, giardino della «casa da tè» (chashitsu &#£ o sukiyva & #3 Fe) al cui interno si svolge la 
cerimonia del tè (cha no yu DG); 


3. kaiyùshiki-teien,}&}@&VYSkÒ|[E], giardini da passeggio; 


4. tsubo-niwa,*} RE, piccoli giardini interni di una villa o di un tempio. 


Giardini karesansui 


=» Col termine karesansui si indica un tipo di giardino giapponese e, per estensione, i nihonga 
(dipinti di Scuola giapponese) che lo rappresentano. Il termine significa, letteralmente, 
«paesaggio (sansui) secco (kare)». Poiché alcuni giardini karesansui furono progettati e costruiti 
da monaci zen o da architetti ispirati dal Buddhismo zen, vengono detti impropriamente «giardini 
zen». 


La caratteristica principale dei karesansui è l'assenza d'acqua, uno dei quattro elementi basilari 
del giardino insieme a rocce, piante e edifici. Per rappresentare corsi d'acqua o stagni vengono 
usate pietre, ghiaia o sabbia. Per esempio vengono accorpate rocce di diverse dimensioni per 
evocare una cascata; e, per evocare le onde, vengono rastrellate parti del giardino ricoperte di 
sabbia o di ghiaia bianca. 


Il giardino del tempio RyOan ji è il karesansui più celebre, ma l'estrema rarefazione degli elementi 
compositivi è raggiunta nel giardino del Daisen-in, XA che consiste in un rettangolo e da due 
coni di ghiaia rastrellata. In un angolo del rettangolo è lasciato crescere un unico arbusto. 
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karesansui di RvGan-ji,}E ZF, Kyoto 


= Si suppone che il giardino sia stato costruito alla fine del XV secolo. E’ formato da un rettangolo di 248 metri 
quadrati. Al suo interno sono collocate 15 pietre di diverse dimensioni, distribuite in 5 gruppi: un gruppo di 
5, due gruppi di 3 e due gruppi di 2. Le pietre sono circondate da ghiaia bianca rastrellata quotidianamente 
dai monaci. L'unica vegetazione del giardino è il muschio alla base delle pietre. Il giardino va visto da una 
posizione seduta sulla veranda dell'hojo, la residenza dell'abate del monastero, ma le pietre sono disposte in 
modo che dalla veranda non si possa vederle tutte. 
Importante è il muro di cinta, fatto di argilla macchiata dal tempo con toni marroni e arancioni. Il muro era 
parte integrante di una tecnica compositiva detta «paesaggio in prestito» (jièjing) formulata nell'ultimo 
capitolo del trattato di giardini cinese del 1635 Yuànye ([El}È). Il ‘paesaggio in prestito’ si basa sulla 
valorizzazione di elementi del paesaggio esterno al recinto del giardino (colline, ville o castelli), in modo da 
incrementare la profondità prospettica. Oggi la vista del paesaggio esterno del karensansui di Ryoan-ji è 
impedita dalle cime degli alberi, mentre è ben presente in altri giardini come il Koraku-en di Okayama. 
La tecnica compositiva del ‘paesaggio in prestito’ è presente nel Sakuteiki ((ERE7U), il più antico trattato di 
giardinaggio giapponese risalente all'XI secolo, scritto probabilmente dal nobile Tachibana no Toshitsuna (## 
(1, 1028-1094). [Cfr. la traduzione e il commento di Paola Di Felice, L'universo nel recinto, Prefazione di F. 
Maraini, Firenze, Olschki, 2012]. 
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Tipi generali di bellezza giapponese 
(in ordine di valore decrescente) 


. shibui, (}}8\>, aggettivo) e shibumi (}}A o shibusa, }z &, sostantivo) indica: 
oggetti e/o persone semplici, ma con dettagli che uniscono la semplicità alla complessità ed alla profondità; 
oggetti e/o persone che accrescono il loro valore estetico nel tempo; 
oggetti e/o persone che non presentano imperfezioni (presenti invece in quelli dotati del carattere wabi sabi); 
oggetti e/o persone che presentano caratteri contrastanti: grezzo ed elegante, spontaneo e trattenuto; agro-dolce [Cfr. 
frutto del diospero (kaki, cin.: if" shìzi)]. 
shibui può essere collegato ai concetti di: 
mono no aware, 
wabi-sabi, 
yugen, 
iki. 


. kirei, &f& = bellezza generica: un bel viso, un bel fiore, un bel panorama; 
. azayaka, # = bellezza sgargiante che richiama l’attenzione; 


. hade, }XF = bellezza vistosa che si impone all'attenzione. 


tazza in ceramica raku (&éBt) sapore del kaki (77 #) 


mono no aware, VIDON 


Mono no aware (lett.: «il senso delle 
cose») descrive la consapevolezza 
della precarietà delle cose e il gusto 
dolce-amaro del loro trascorrere. 

Il termine è stato usato per la prima 
volta da Motoori Norinaga (1730- 
1801) a proposito del Genji 
Monogatari. 


Un'occasione emblematica in cui 
provare il mono no aware è 
l’hanami, 44F, (lett. : «ammirare i 
fiori») che si svolge dagli inizi di 
aprile (nel sud dell'isola di Honshu) 
alla metà di maggio (nella parte 
settentrionale dell’ Hokkaido). 


Wabi-sabi si può rendere solo con perifrasi del 
tipo: «bellezza propria delle cose ‘vissute’ che 
mostrano, con discrezione ed eleganza, i segni 
della loro vita». Il riferimento è soprattutto al 
concetto e al sentimento buddhista di mujo, #& 
#  (impermanenza; cfr sanscr anitya, pali 


anicca). 


Wabi si riferiva originariamente alla solitudine 
della vita nella natura, lontana dalla società; 
sabi significava "freddo", "povero" o "appassito". 


Dopo il XIV sec., soprattutto grazie alla riforma 
di chanoyu operata da Se no Rikyu (1522- 
1591), questi significati assunsero connotazioni 
più positive. Wabi cominciò ad indicare la 
sensibilità per cose o situazioni semplici ed 
austere, dotate di eleganza priva di 
ostentazione. Mentre sabi cominciò a riferirsi 
alla qualità delle cose che riescono a produrre 
questo tipo di sensazioni anche grazie ai segni 
del tempo, a qualche imperfezione o anche a 
qualche riparazione resa evidente . 


Il concetto di ylugen, già presente agli inizi del X 
secolo, diviene consueto durante il periodo 
Kamakura [1185 - 1392]. Il termine può essere 
tradotto con “leggermente scuro” Ma non descrive 
solo il fascino delle cose in penombra: viene usato 
anche in senso più ampio, per indicare ciò che è 
indefinito e imperscrutabile, ovvero ciò che 
trasmette un senso di infinito. 

L'arte in cui il concetto di yugen ha avuto più 
importanza è il teatro No. Zeami Motokiyo (1364- 
1444) in Il segreto del teatro No parla di yùugen 
come di quello stato di “grazia profonda” che va 
oltre le abilità tecniche dell'attore e che allude ad 
una condizione indefinibile. 

Il senso di vugen è presente anche il pittura, come, 
per esempio nelle opere di Sesshu Toyo (1420- 
1506). 

Il concetto occidentale più vicino a quello di yvugen 
è forse quello di ‘sublime’ 


Pare che il termine abbia origini 
popolari e si sia diffuso dopo il XV sec. 
(nei periodi Edo e Tokugawa). 

Per Kuki Shuzo (La struttura dell'Iki, a 

cura di G. Baccini, Adelphi, Milano 

1992) riassumerebbe l'essenza della 

cultura giapponese in quanto racchiude 

in sé: 

i l’arte della seduzione propria della 
geisha, 


2 ll’ energia morale propria del 
Samurai, 


3. la forza della rinuncia propria del 
bozu (bonzo). 


2. kirei, &î 
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Alcuni caratteri generali 
comuni alle tradizioni estetiche cinese e giapponese 


> Evidenziare e far apprezzare ogni forma come espressione (xing 7) di una 
potenzialità e come trasformazione (huà 1X) di forme in altre forme, non come 
adeguamento ad una forma realtà ideale; 


> Trasmettere lo spirito (chudn shén, (É), non separare il sensibile dall’intelligibile; 


> Non giudicare una realtà bella o brutta, ma gustare (wèi wdn Hr) l'esperienza 
che l’accompagna, e classificare (pin im) tale esperienza in base alla sua intensità; 


> Non imitare le forme della realtà, ma far emergere le loro risonanze interiori 
(vùn }]) e trasmettere il loro soffio vitale (gì &{). 
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